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da “Il venditore di felicità” di Davide Calì, ed. Kite 2018

Di recente l’Università di Harvard (Boston, Stati Uniti) e quella di Wellington (Nuova Zelanda) hanno deciso di introdurre nel corso di studi insegnamenti che hanno per oggetto la felicità e le vie per raggiungerla. Sorgono spontanee due domande: la prima è se il mondo accademico non abbia oltrepassato un limite teorizzando che nella trasmissione del sapere si possa insegnare anche la felicità, come qualsiasi altro sapere; la seconda è se la solitudine, la depressione, il senso di inadeguatezza tra i giovani oggigiorno sia tale da dover insegnare loro ad essere felici o quantomeno a creare le condizioni affinché la felicità “possa accadere”.  
[bookmark: _Hlk165634378]Se, come scrive Salvatori Natoli nel suo saggio “La felicità. Saggio di teoria degli affetti” ‟la felicità è quella pienezza che, nel momento in cui la si possiede, se ne è in effetti posseduti”, si deve escludere che la felicità possa essere materia di studio, per la semplice ragione che ponendoci domande sulla sua essenza e quindi problematizzandola, il sentimento di pienezza, di benessere dato dall’essere felici verrebbe incrinato dalla domanda stessa e si spezzerebbe, per così dire, l’incanto. In altre parole, non si può spiegare e teorizzare la felicità, la felicità non si raggiunge attraverso la via del sapere, il ragionamento, la riflessione, si può solo vivere. 
Tuttavia, la pratica filosofica ha da sempre “ragionato” sull’essenza della felicità e sulle condizioni per il suo accadere.
Per gli antichi Greci la felicità e infelicità erano fenomeni dell’anima, la quale nel suo esistere prova piacere o dispiacere a seconda che si senta o non si senta realizzata (Democrito). La realizzazione di sé è dunque per il filosofo atomista un fattore decisivo per la felicità. Su questa stessa linea di pensiero era Aristotele, tra i più grandi filosofi del pensiero greco, il quale riteneva che la felicità fosse lo scopo ultimo dell’uomo, la ragione della sua esistenza.
L'”eudemonia” aristotelica (in greco εὐδαιμονία) è letteralmente la buona (eu) realizzazione del proprio dàimon, ovvero della propria natura, della propria “passione” o “vocazione” più profonda.  Il buon demone nell’Antica Grecia era una figura, a metà tra l'umano e il divino e aveva lo scopo di guidare e consigliare una persona. 
Ci sono alcuni rischi che possono minare la propria autorealizzazione: alcuni provengono dalle aspettative spesso esplicite della famiglia, altri da quelle tacite, ma altrettanto consistenti, della società. Il sociologo Fréderic Lenoir scrive “Diamo un’immagine di noi che corrisponde a ciò che gli altri si aspettano da noi. O a ciò che immaginiamo si aspettino da noi, per piacere loro, per essere socialmente accettabili”. Lo stesso filosofo Galimberti ammonisce sul rischio di “raggiungere modelli di felicità che abbiamo assunto dall'esterno […], naufragando ogni giorno, perché quei modelli probabilmente sono quanto di più incompatibile possa esserci con la nostra personalità”. Il pericolo di soddisfare i desideri degli altri è davvero grande. Ma come si fa a diventare ciò che si è?
Aristotele parla della felicità nell’ Etica Nicomachea dove si chiede come sia possibile raggiungerla e indicandone nella pratica della virtù il mezzo per conquistarla. Per la realizzazione di sé è infatti indispensabile quella virtù che è equilibrio, giusta misura, katà métron, che consente di raggiungere la versione migliore di noi stessi e quindi la felicità, sommo bene e fine ultimo. Al contrario il desiderio senza misura, il “malgoverno” di sé, la forza, spinge gli uomini a volere ciò che non è in loro potere, declinando così il proprio ‟demone”, la propria disposizione interiore non nella felicità (eu-daimonia), ma nell’infelicità (kako-daimonia). 
Proprio per questa idea di giusta misura, la felicità è, per Aristotele, il risultato di piccole azioni ripetute, di azioni quotidiane che mirano a prenderci cura di sé stessi, del proprio corpo e del proprio pensiero, a migliorare giorno per giorno.  Non un’idea di felicità sconfinata, di euforia perenne, di assenza di dolore, di fatica o di crisi, ma una felicità fatta di attimi. 
Il raggiungimento della felicità può essere più o meno raggiunto, ma ciò che conta è il percorso che, se fatto di buone azioni, disponibilità ed empatia verso gli altri, rende persone migliori, persone belle e buone. Kalòs kai agathòs, insomma, come avrebbero detto gli antichi Greci, per i quali la bellezza era sintesi di estetica, ma anche di saggezza ed esercizio della virtù, quindi di etica. 
Tuttavia, per Aristotele, la felicità non si raggiunge individualmente. Accanto alla virtù e all'equilibrio, il filosofo parla di un altro sentimento: l'amicizia. Per Aristotele, la felicità individuale non è possibile se non corrisponde alla felicità collettiva. Non si può, quindi, essere felici se gli altri non sono felici, non si può essere liberi e sentirsi sicuri se gli altri non sono liberi e non si sentono sicuri. Per far sì che ciò accada, nella sua Etica Nicomachea , il filosofo spera in uno Stato basato sulla “concordia civica”, una società in cui ogni individuo agisce con responsabilità e buona volontà verso i suoi concittadini, dove si incoraggia, sostiene e si assicura la realizzazione di questi legami di fiducia, dove si predispongono le condizioni di vita favorevoli a ogni individuo. Lo stato ideale di Aristotele è basato sulle amicizie virtuose, quelle relazioni che uniscono piacere e virtù e rendono felici, contro l’individualismo nel quale il papa Francesco vede un insidioso pericolo della nostra società: “Non permettete che il mondo vi faccia credere che è meglio camminare da soli. Da soli non si arriva mai. Sì, potrai arrivare ad avere un successo nella vita, ma senza amore, senza compagni, senza appartenenza a un popolo, senza quell’esperienza tanto bella che è rischiare insieme. Non si può camminare da soli” (Udienza generale del 09 gennaio 2019).
Se eudemonia è la realizzazione di sé, ne potremmo dedurre che la felicità è davvero lo scopo di ogni esistenza e diritto di ogni essere umano. Sicuramente la felicità è un diritto dei bambini se, come sancito nella Convenzione dei diritti dei bambini del 1989, “ai fini dello sviluppo armonioso e completo della sua personalità (il bambino) deve crescere in un ambiente familiare, in un clima di felicità, di amore e comprensione”. 
Felicità come scopo, come traguardo ideale, felicità come condizione per l’esistenza stessa del bambino prima e dell’uomo poi. “La ricerca della felicità è comune a tutte le persone di tutti i tempi e di tutte le età perché Dio stesso ha posto nel cuore di ogni uomo e di ogni donna un desiderio irreprimibile di felicità e di pienezza. I nostri cuori sono inquieti e in continua ricerca di un bene che possa saziare la loro sete d’infinito” (Papa Francesco - Messaggio alla Giornata Mondiale della Gioventù,  2015). 
Allora senza pretendere di insegnare ad essere felici, riflettere e pensare alla felicità può essere una grande finalità dell’educazione e oggetto di ricerca per un progetto educativo perché per “chi si dedica all’educazione dei bambini è importante creare le condizioni perché essi sperimentino la gioia: la gioia di vivere, di allargare il proprio spazio di libero movimento, la gioia di diventare progressivamente liberi e ‘grandi’, la gioia di stare con gli altri, la gioia di un comportamento buono, la gioia della festa, la gioia pacificante della natura, della riuscita attraverso lo sforzo e l’impegno personale, la gioia dell’incontro con la bontà e la bellezza di Dio” (don Aldo Basso, “I genitori ci parlano”, pag. 142-143).

Buone azioni e buona misura

Se la felicità è fatta di attimi e semplici azioni quotidiane che portano verso la realizzazione di sé, quando possiamo dire che un bambino è felice?
 E se la felicità è data dall’esercizio della virtù e della misura quali sono le condizioni dentro le quali un bambino raggiunge quello stato di benessere, consapevolezza e pienezza che chiamiamo felicità?
Per pensare ad un progetto dedicato alla felicità, cercando di non banalizzarlo, proviamo a darci due chiavi di lettura: quando e perché, tempo e ragione.
Esistono delle condizioni “virtuose” perché un bambino sia felice e possa realmente godere delle “sue” occasioni di felicità. 
Essere e appartenere è la prima: fin da piccolo un bambino costruisce la sua identità attraverso un processo di identificazione, e attaccamento, e di separazione. Il senso di sicurezza percepito nell’attaccamento, come ci insegna Bowlby, consente al bambino di sviluppare un legame di fiducia verso chi si prende cura di lui. Questo sentimento ha tuttavia anche un ruolo fondamentale sul modo in cui il bambino, crescendo, interagirà con il mondo esterno e inizierà a costruire la sua indipendenza, iniziando un necessario processo di separazione. In altre parole, possiamo dire che la sua identità si costruisce attraverso il legame di attaccamento con la figura che si prende cura di lui, ma anche attraverso il sentirsi parte di una famiglia, di un gruppo, di una comunità, che gli dà radici salde su cui ancorare lo sviluppo della sua identità, per poi prendere il largo, tracciare la sua strada, sentirsi individuo, unico, originale, differente. Come si legge negli Orientamenti per lo 0-3 “La costruzione di legami significativi, prima in famiglia e poi, via via, attraverso l’ampliamento dei rapporti con altre figure e in altri contesti, costituisce per i bambini il punto di partenza e al contempo di approdo della crescita e dello sviluppo dell’identità. Il bambino scopre chi è e si spalanca fiducioso al suo incontro con la realtà solo in un rapporto di riconoscimento certo, solido e aperto. […] È proprio nella relazione stabile, significativa, capace di cura che i bambini scoprono un’affidabilità di legami che costituisce la matrice essenziale ed irrinunciabile per procedere nella scoperta di sé e del mondo, la base sicura dalla quale possono partire lo slancio e la naturale apertura verso gli altri”. 
La seconda condizione per essere felici è essere in relazione con gli altri, appartenersi. Lo stesso Aristotele parlava dell’amicizia come condizione per la felicità, ma tornando ai giorni nostri, Baumann, filosofo della postmodernità, sostiene che felicità sta nella creazione di legami molteplici, responsabili, diversificati in una “piacevolissima interdipendenza” che prende il posto della deresponsabilizzazione e ci fa ciascuno custode dell’altro. Negli ultimi decenni gli individui hanno imparato sempre più a essere indipendenti, facendo di tutto per star bene da soli, per star bene con sé stessi. Secondo Bauman, però, questa sarebbe la direzione sbagliata. Le persone, cercando di essere indipendenti, stanno perdendo piano piano la capacità di convivere con gli altri, che è sì terribilmente complicato, ma al tempo stesso inevitabile perché è dalle relazioni che nasce la felicità, non dall’indipendenza. 
La terza condizione, intimamente legata alle precedenti, è la certezza di contare e di poter fare “grandi cose”. Quando un piccolino vive un buon attaccamento che gli consente di ancorarsi, ma al tempo stesso spiccare il volo, matura la sua identità, accresce la sua autonomia e sperimenta le sue capacità. Attraverso questo processo egli accresce la sua autostima e sente di valere qualcosa. Questa percezione di valore lo rende da un lato degno di rispetto, dall’altro capace di prendersi cura di sé, degli altri- familiari, amici, il prossimo-, di qualcosa -il mondo e la realtà che abita- di un’ideale -la pace, l’armonia, la tolleranza, il rispetto; potremmo dire che dentro la percezione di valore c’è il seme per diventare protagonisti del proprio progetto di vita. 
Infine potremmo dire che il bambino è felice perché sperimenta la sacralità del suo essere bambino, sente di essere dono desiderato, atteso, amato e di essere parte di un progetto d’amore che non appartiene solo all’umano. Questa sacralità la sperimenta nello sguardo dei suoi genitori che lo contemplano mentre cresce, nell’armonia di un mondo a cui appartiene e che deve custodire, nella meravigliosa ricchezza delle amicizie che tesse, nel sentirsi parte di una trascendenza che è paternità, gratuità, amore, dono.
Dentro queste condizioni di benessere il bambino incontra, occasionalmente, e crea, intenzionalmente, le sue occasioni di felicità. “È la gioia che si vive tra le piccole cose della vita quotidiana, come risposta all’invito affettuoso di Dio nostro Padre: «Figlio, per quanto ti è possibile, trattati bene … Non privarti di un giorno felice» (Sir 14,11.14). Quanta tenerezza paterna si intuisce dietro queste parole!” (Evangelii Gaudium, 4)
Il bambino vive l’attimo, non lo pensa se non dopo averlo vissuto: per questo il bambino sa godere della bellezza di ogni istante, e della felicità che ne deriva.  Il bambino sperimenta la sua “forma” della felicità quando può fare da solo e si mette alla prova concedendosi di sbagliare; quando gioca in modo libero e spontaneo, per il puro gusto di farlo,  manipolando materiali e cose, percependo colori, profumi e suoni, facendo esperienza, giocando, della realtà;  quando, ancora, si incuriosisce delle cose, si appassiona, si diverte, indaga e fa domande; quando può esprimersi nei suoi disegni figurativi o prefigurativi, per il solo gusto di lasciare una traccia; quando vola con la fantasia guidato da un racconto o un albo illustrato, riempiendo il tempo di parole, suoni o silenzi. In ciascuno di questi istanti il bambino è pienamente assorto nel suo attimo di felicità, non si interroga se è più o meno felice, ma semplicemente lo è, vive l’incanto. 

Progettare le ragioni e il tempo: le unità di apprendimento e i laboratori

Le “ragioni” della felicità saranno lo sfondo delle unità di apprendimento del progetto annuale, il “tempo” per essere felice sarà il filo conduttore dei laboratori. Le unità di apprendimento da un lato creeranno la cornice di senso e di valore, i laboratori, dall’altro, tradurranno i piccoli quotidiani istanti di felicità in altrettante esperienze e proposte educative per incontrare bisogni e desideri di ciascun bambino:
· attività sul gioco simbolico, motorio e psicomotorio in cui percepirsi corpo in movimento; 
· orti e giardini didattici in cui fare esercizio paziente, di cura, di fatica, di impegno, di sperimentazione; 
· letture di libri e albi illustrati per narrare e narrarsi, immaginare e conoscere; 
· laboratori matematici e scientifici per affinare l’osservazione, l’ipotesi, l’intuizione, l’ingegno, il pensiero logico;  
· atelier di arte, teatro e musica per mettersi in ascolto delle emozioni ed esprimerle attraverso linguaggi diversi; 
· laboratori di pensiero per riflettere sulle emozioni, i sentimenti, le virtù, il senso di bene e male, giustizia e ingiustizia. 
Ciascuna unità e ciascun laboratorio, più o meno legati ad un campo d’esperienza preciso, ma sempre integrato con gli altri in una visione olistica dell’esperienza, consentiranno al bambino non solo di esplorare, consolidare, affinare le proprie competenze, ma al tempo stesso provare piacere, mettersi alla prova, misurarsi con le proprie risorse e i propri limiti, imparare ad imparare, ma soprattutto prendersi cura di sé stesso, come corpo e  come pensiero,  migliorare, crescere, realizzarsi sulla propria strada per la felicità, come pensava Aristotele. 

Primo periodo (settembre- novembre)
Essere e appartenere: le storie che raccontano la nostra appartenenza e fondano l’identità di ciascuno
Titolo dell’unità di apprendimento “Alberi”. 
Premessa di senso. L’albero richiama la genealogia che disegna la trama dei nostri legami familiari e consente di sentirsi parte di una costellazione nota, conosciuta, costituita da mamma, papà, fratelli e sorelle, ma anche nonni, zii, cugini, adulti e bambini. Ricostruire il proprio albero genealogico consente a ciascun piccolino di collocarsi rispetto ad una storia che è iniziata prima di lui e che lui stesso contribuisce a scrivere, ma significa anche fargli sentire un’appartenenza che gli dà radici mentre cresce. Anche nelle situazioni più fragili, se non addirittura “disfunzionali”, occorre ricostruire questa appartenenza, alla ricerca delle figure che danno un riconoscimento certo e sicuro al bambino e che costituiscono il “suo albero”, perché a volte capita che gli alberi non ci abbiano generato, ma scelto. 
Letture per possibili sviluppi dell’unità. 
· Per raccontare l’attesa. “Prima di me” di Luisa Mattia, ed. Topopittori 2023 . Prima della nascita di un bambino cosa c’è? “Prima di me non c'era niente. E invece no. Prima di me c'erano tutti”. Attraverso la voce nitida di un bambino c’è un intero mondo che si presenta alla nuova creatura insegnandole a essere e pensarsi parte di esso. 
· “Io albero. Io bambino” di Sylvaine Jaoui, ed. Lapis 2021. Ogni albero è stato germoglio, ogni uomo è stato bambino. Ma prima di diventare grandi, entrambi sono stati un seme, adagiato nel ventre della terra o nella pancia della mamma. In questo albo illustrato seguiamo il dialogo tra i due semini che raccontano l'uno all'altro la propria trasformazione scoprendo di avere tantissime cose in comune, una corrispondenza pressoché perfetta. Entrambi si sviluppano lentamente, cambiano forma, vengono alla luce. Entrambi hanno bisogno di calore, di nutrimento e di cure. 
· Per raccontare l’unicità di ciascuna storia e ciascun bambino “Saremo alberi” di Mauro Evangelista, ed. Artebimbi 2010. Nella terra dormono tantissimi semi che attendono di svegliarsi. Se proviamo a chiedere e ascoltare quale albero sperano di diventare, riusciamo a sentire le loro risposte  e a riflettere sui desideri e le speranze di questi piccoli semi che saranno alberi forti, magri, tristi, felici, eleganti, ognuno con la sua particolare forma ed anche il suo particolare carattere, proprio come ciascun bambino! 
· Per raccontare emozioni, ma anche l’appartenenza. “Io sono foglia” di Angelo Mozzillo. Bacchilega editore, 2020. Ogni giorno siamo in molti modi diversi: siamo luce e ombra, solleone e acquazzone, felici e tristi. Siamo foglie che volteggiano e giocano, cadono e si rialzano. In questa girandola emotiva tutti abbiamo però bisogno di un ramo, di un posto, cioè, in cui essere accolti e amati. 

Tematiche da sviluppare nell’uda : 
· Prima e dopo di me: la mia famiglia
· Albero genealogico: a chi appartengo, quali e quanti fili mi uniscono alle persone
· Mamme e nonne, papà e nonni mi guardano: come mi vedono
· Il mio nome e il suo perché
· La casa non è solo un luogo fisico, ma anche uno spazio in cui sentire, coltivare, “adagiare” sentimenti ed emozioni

Laboratori
· Laboratorio creativo: “Dare forma, colorare, plasmare la materia” (esperienze creative a partire dall’albo illustrato “Saremo alberi” di Mauro Evangelista, ed. Artebimbi, 2010)
· Laboratorio motorio: “Diventare”. Esperienze percettive e motorie per lo sviluppo del sé corporeo. 
· Laboratorio scientifico: “Seminare”. Dal seme alla pianta, dalla pianta al seme; il ciclo vitale, le ipotesi, l’evoluzione e il funzionamento di un organismo vegetale, la mappa concettuale.   
· [bookmark: _Hlk168058587]Laboratorio filosofico: “A passo di cuore”. Emozioni e sentimenti

Secondo periodo (dicembre-febbraio) 
Appartenersi: i legami di cura, di sostegno, di rispetto, di amicizia che definiscono chi siamo e ci sostengono, rinforzano, aiutano nel nostro diventare grandi. 
Titolo dell’unità di apprendimento “Alveari”
Premessa di senso. I legami di cura e attenzione sperimentati e vissuti dentro la famiglia, costituiscono una piattaforma solida e vitale affinché ciascuno diventi responsabile per sé stesso (autonomia), ma anche per gli altri (relazione). Se l’appartenere ha bisogno di luoghi di attaccamento, appartenersi ha bisogno di luoghi per l’esercizio dell’identità sociale, luoghi in cui prendersi cura degli altri, in cui esercitare la pluralità di modi di essere, nel rispetto reciproco e attraverso la tutela data da regole condivise. La scoperta del territorio a cui apparteniamo e dei suoi abitanti è il primo passo per farsi prossimo ed imparare a prenderci cura con responsabilità e senso civico di chi e di ciò che sperimentiamo, incontriamo, viviamo al di fuori della famiglia.

Letture per possibili sviluppi dell’unità. 
· “Le api” di Anna Milbourne. Ed. Usborne 2021. Sentiamo spesso parlare di “regno delle api”, e in effetti, a governare questo mondo così complesso è una regina, accudita dalle api operaie, con lo scopo di produrre e immagazzinare il miele che serve da nutrimento per tutta la popolazione dell’arnia, larve comprese. Le api sono degli insetti straordinari; hanno uno stupefacente senso dell'orientamento, non si perdono mai e comunicano tra loro tramite una danza che, in alcuni casi, serve a indicare alle compagne la presenza di cibo e a quale distanza. L’alveare è una comunità, proprio come quella di ciascun bambino, con i suoi ruoli e le sue regole, in cui ciascun partecipante contribuisce al benessere degli altri. 
· “Come un albero” di Maria Gianferrari, ed. Rizzoli 2021 oppure “Come un albero” Rossana Bossù, Camelozampa 2017.  Come noi anche gli alberi sono esseri sociali: comunicano tra loro, condividono cibo e risorse, si prendono cura l'uno dell'altro e, quando sono insieme, sono più forti. Un libro per pensare all’idea di comunità in cui ognuno ha una sua funzione e in cui ci si sostiene per il bene reciproco.
· “Il pacchetto rosso” di Linda Wolsgruber, ed. Arka 2018. Un misterioso pacchetto rosso, di cui nessuno conosce il contenuto, gira come dono di Natale di mano in mano, e a poco a poco cambia la vita dei suoi abitanti creando legami che prima non c’erano e sconfiggendo la solitudine.  

Tematiche da sviluppare nell’u.d.a.
· I miei amici: tutti diversi, tutti originali
· La comunità e il territorio: la gente e i luoghi
· Arti e mestieri
· Edifici storici: Storia e storie
· Governo e buon governo: le istituzioni

· Laboratorio scientifico: “Api operose: il favo”. Esperienze di ricerca, profumi, osservazioni, trasformazioni
· Laboratorio orto didattico oppure dell’incolto: “Insetti e altri amici”. L’ecosistema di animali: api, formiche, lombrichi e…come si chiama?
· Laboratorio logico-matematico: “Tangram”. Giochi con forme, numeri e spazio. 
· Laboratorio musicale: “Il ronzio”. 
· Laboratorio filosofico: “Polis: le virtù e bene collettivo”


Terzo periodo (marzo - giugno)
Contare: ogni bambino ha un sogno da realizzare con impegno e perseveranza
Titolo dell’unità di apprendimento “Impronte”
Premessa di senso. Quando le radici sono salde un albero inizia a protendere i suoi rami verso l’alto. Così un bambino, con il sostegno della sua famiglia e delle sue amicizie e all’interno della sua comunità e del suo territorio, inizia a muovere i primi passi per fare grandi sogni e realizzare progetti. I grandi del passato, gli uomini e le donne che hanno preso in mano la loro vita e ne hanno fatto un capolavoro, sono qui a raccontare che tutto è possibile basta desiderarlo, basta volerlo, basta impegnarsi e non temere la fatica, non lasciandosi scoraggiare dalle sconfitte, dalle battute di arresto, dagli errori, dai piccoli fallimenti che attengono alla natura umana.
Letture per possibili sviluppi dell’unità. 
· “Che idea!” di Kobi Yamada, Nord Sud 2020. Quando nasce un'idea diversa, audace, un po' pazza, che fare? Nasconderla, forse? Oppure allontanarsene? Fingere che non sia nostra? Questa è la storia di un'idea brillante e di un bambino che la fa conoscere al mondo. L'idea cresce con il crescere della fiducia, finché un giorno accade qualcosa di straordinario. È una storia che induce ad avere fiducia in sé stessi, nelle proprie idee, a farle nascere e crescere per vedere cosa ne sarà.
· “Che problema!” e “Che occasione!” di Kobi Yamada, Nord Sud. Come il libro precedente anche questi due libri aiutano a capire l’importanza di occasioni e problemi: le prime ci portano amicizie, eccitanti opportunità, scoperte entusiasmanti, sono un invito all'avventura, un biglietto per esperienze indimenticabili; i problemi ci sfidano, ci fanno scoprire la nostra forza, il nostro coraggio e anche se non sempre vorremmo averli, ci danno modo di cambiare come non avremmo mai immaginato.
· “Domani inventerò” di Agnes de Lestrade, Terre di Mezzo 2014. Ai confini del letto ci sono brandelli di sogni. Ai confini del mare granelli di sabbia. Ai confini dei libri una storia che ti chiama. Un testo poetico illustrato che invita a superare i limiti della realtà quotidiana con la forza dell'invenzione e dell’immaginazione.

Tematiche da sviluppare nell’u.d.a. 
· Sogni, idee e progetti di bambino
· Sogni in grande: inventori, scienziati e viaggiatori
· Diventare: feste per celebrare nuovi inizi

· Laboratorio scientifico: “Invenzioni”. Leonardo e altri geni
· Laboratorio motorio o storico/geografico: “Storie di viaggiatori ed esploratori”. Marco Polo & C.
· Laboratorio creativo “Mani, tela e fantasia”. Libere impressioni (impressionisti) e libere espressioni

Ulteriori note alla progettazione verranno inviate con il Piano Annuale delle attività educative alla fine del mese di agosto e approfondite negli incontri di presentazione del progetto Adasm e del progetto IRC. 

Simona Lanzini,
referente area pedagogica e formazione 

Altri suggerimenti bibliografici sul tema della felicità e dintorni

Felicità
“La felicità è una tazza di tè”
“Gli occhiali magici della felicità” di Clare Helen Welsh, DeAgostini 2023
“Grazie per la notte, per il giorno e le bolle di sapone” di Jarvis, Lapis 2024
“Un grande giorno di niente” di Beatrice Alemagna, Topipittori 2016
“Felicità è una parola semplice” di Arianna Papini, Camelozampa 2021
“Nel mio sorriso” di Jo Witek, Gallucci 2023
“Il venditore di felicità” di Davide Calì, Kite 2018
“Maestro di felicità” di Papa Francesco, Piemme- Il battello a vapore, 2023
“Che cos’è la felicità?” di Alberto Pellai, La coccinella 2024
“Il genio del barattolo dei ravioli” Germano Zullo, 

Appartenere
“Un nuovo mondo” di Nathaniel H’limi, Lapis 2024
“Mamma” di Hélene Delforge, Terre di Mezzo 2018
“Mamma mi racconti il tuo amore?” di Giorgia Cozza, Fabbri 2024
“Una mamma è come una casa” di Aurore Petit, Topipittori 2020
“Papà” di Hélene Delforge, Terredimezzo 2023
“Le mani di papà” di Emile Jadoul, ed. Babalibri 2013	
“Papa Isola” di Emile Jadoul, ed. Babalibri 2013
“La cassettiera di papà” di Federica Ortolan, Lavieri 2023
“Ti chiamerò papà” di Dahishu Ma e Ran Can, ed. Rizzoli 2018
“Il sentiero” di Marianne Dubuc, Orecchio Acerbo 2021
“Pezzettino” di Leo Lionni, Babalibri 2013

Appartenersi
“Avrò cura di te” di Maria Loretta Giraldo, ed. Camelozampa 2021
“Meravigliosi vicini” di Hélène Lasserre, Orecchioacerbo 2020
“Cosa c’è nella tua valigia” di Crys Naylor- Ballestreros, Terre di Mezzo 2019
“Nessuno abbraccia un cactus” di Carter Goodrich, Terre di Mezzo 2023
“La cosa più impoprtante” di Antonella Abbatiello, Fatatrac 2017
“Gli uccelli” di Germano Zullo, Topipittori
“La traccia” di Tassi, Il barbagianni 2024

Contare
“L’isola dei ricordi” di Alexandra Helmig, Terre di Mezzo, 2024
“Capitomboli” di Beniamino Sidoti, Sabir 2024
“Nessuno sa” di Arianna Papini, Uovonero 2021
“Posso essere tutto” di Jerry Spinelli (e Bruno Tognolini), Camelozampa 2020
“La rapa gigante” di Stella Blackstone, Logos 2023
“Il germoglio che non voleva crescere” di Britta Treckentrup, Uovonero 2021

Per i laboratori di pensiero
“Labirinto dell’anima” di Ana Llenas, Gribaudo 2019
“Dentro me cosa c’è?” di Daniela Carucci, Terre di Mezzo 2022
“Oggi come stai?” di Kathrin Scharer, Il Castoro 2024
“Vietato agli elefanti” di Lisa Mantchev, Giunti 2017
“Il litigio” di Claude Boujon, Babalibri 2009
“Scusa” di Barry Timms, Sassi 2020
“La mosca gentile” di Lorenza Gentile, Mondadori 2024
“Il momento perfetto” di Susanna Isern, Glifo edizioni 2022
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